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“Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre, 
ma nell’avere nuovi occhi”. 

(M. Proust)

Dalle orme preistoriche al primo passo dell’uomo sulla Luna, fino al viaggio 
interplanetario delle moderne sonde, la vita è una lunga traccia che l’uomo ha 
lasciato nel corso dei millenni.
Graffiti e incisioni rupestri, solchi sul terreno, impronte sulla sabbia e sulla neve, 
scie nell’acqua e nell’aria.
La globalizzazione oggi, impone gusti standardizzati con conseguente 
appiattimento dei costumi e dell’immaginazione. È proprio in questo contesto 
che, questo piccolo lavoro vuole inserirsi con l’obiettivo di ritrovare un comune 
senso di appartenza, cercando di fare un viaggio non solo nel presente ma anche 
a ritroso nel tempo alla ricerca della memoria storica delle nostre radici.

  invita e si rivolge a quelle persone che hanno voglia di condividere con 
passione e intelligenza questa esperienza che riteniamo creativa e stimolante.

[           ]

 



Chi nasce asine 
nen pò murì cavalle.

Un giorno tutti quanti l’animali
sottomessi ar lavoro
decisero d’elegge un Presidente
che je guardasse l’interessi loro. 
C’era la Società de li Majali,
la Società der Toro,
er Circolo der Basto e de la Soma,
la Lega indipendente
fra li Somari residenti a Roma;
eppoi la Fratellanza
de li Gatti soriani, de li Cani,
de li Cavalli senza vetturini,
la Lega fra le Vacche, Bovi e affini…

Tutti pijorno parte a l’adunanza.
Un Somarello, che pe’ l’ambizzione
de fasse elegge s’era messo addosso
la pelle d’un leone,
disse: «Bestie elettore, 
io so commosso:
la civirtà, la libbertà, er progresso… 
ecco er vero programma che ciò io,
ch’è l’istesso der popolo! Per cui 
voterete compatti er nome mio».
Defatti venne eletto proprio lui.
Er Somaro, contento, fece un rajo,
e allora solo er popolo bestione
s’accorse de lo sbajo
d’avè pijato un ciuccio p’un leone!
Miffarolo! – Imbrojone! – Buvattaro!
«Ho pijato possesso»
disse allora er Somaro «e nu’ 
la pianto nemmanco se morite 
d’accidente.

Peggio pe’ voi che me ciavete messo!
Silenzio! E rispettate er Presidente».

Trilussa

Se si parla di asini e muli non è per fare paragoni 
irriverenti, ma per raccontare in qualche modo 
noi stessi. Sia l’uomo sia l’animale, sono legati 
alla terra e ai cicli biologici. Entrambi nascono 
e muoiono, soffrono o sono felici. Se l’asino 
potesse riflettere sulla propria esistenza fatta di 
stenti, di fatica, di botte e di poche gratificazioni, 
lo farebbe attribuendone la responsabilità alla 
propria condizione animale. Ci sentiamo vicini 
all’asino e alle persone bistrattate, offese e 
usate. In fondo tutti noi siamo asini. Quando 
si voleva essere affettuosi con uno dei più 
infaticabili compagni di viaggio del genere 
umano lo si definiva “cavallo dei poveri”, 
destinato a condividere le miserie dei poveri, 
troppo spesso ha solo ricevuto, in cambio di 
tanto sudore, scarsa alimentazione e poca 
considerazione . Se si parla di asini non ci si 
può dimenticare del mulo che, come è noto, è 
l’incrocio tra l’asino e la cavalla. Trattandosi di 
ibridi, il mulo presenta una fusione dei caratteri 
dei genitori. L’utilizzo del mulo per scopi 
bellici è sicuramente quello più popolarmente 
conosciuto. Il mulo e l’alpino sono stati sempre 
identificati come un gruppo perfetto, entrambi 
capaci di vivere nelle condizioni estreme delle 
alte vette, avvezzi ai duri lavori e alle immani 
fatiche, ma anche a un’alimentazione povera e 
di certo poco abbondante. Ma torniamo all’asino. 
L’asino è sempre stato, suo malgrado, uno dei 
simboli più utilizzati dalla nostra cultura, anche 
allo scopo di sviluppare il nostro senso civico. 
Nella letteratura infantile l’asino diventa lo 
stereotipo di una morale nella quale il bambino 
può imparare a riconoscere caratteristiche 
individuali negative quali l’ignoranza, la 
goffaggine e la stupidità. Numerose sono le 
favole dove si cita l’asino. Ricordiamo quelle 
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di Esopo, di Fedro, di La Fontaine e dei fratelli 
Grimm. È d’obbligo, quindi, citare Lucignolo e 
Pinocchio trasformati in ciuchini nel Paese dei 
Balocchi, destino inevitabile per chi, come loro, 
ha abbandonato la scuola. Numerosi sono gli 
aspetti curiosi legati all’asino e ai simboli che 
esso incarna. In alcune zone della Sicilia è 
tradizione evitare la celebrazione dei matrimoni 
in primavera, periodo in cui le asine in calore 
ragliano; questo affinchè gli sposi non siano 
oggetto di prese in giro o di poco simpatici 
paragoni.  
I due animali da noi presi in considerazione, 
hanno avuto entrambi due riviste con la testata 
a loro dedicata: in principio fu “L’Asino” che 
vide la luce nel 1888 e che rappresentò uno 
dei momenti più alti della satira dell’epoca, 
fu ferocemente anticlericale e in un secondo 
tempo fieramente antifascista. Come strumento 
di opposizione all’”Asino” nacque nel 1907 
la testata “Il Mulo” di ispirazione clericale e 
cattolica. Le due testate si fronteggiarono 
in edicola, ma soprattutto sotto il profilo 
ideologico, per alcuni anni. “L’Asino” dovette 
cessare le pubblicazioni nel 1925 a seguito 
dell’introduzione delle nuove leggi fasciste. 
Quasi contemporaneamente cessò anche 
le pubblicazioni  “Il Mulo”, che non ebbe più 
motivo di esistere. Anche il Museo Nazionale 
della Montagna “Duca degli Abruzzi” del Cai 
di Torino ha dedicata una mostra a questi due 
animali così determinanti per la vita quotidiana e 
lo sviluppo della comunità e del territorio.L’asino 
e il mulo spesso sono stati raffigurati in vignette 
umoristiche e di satira politica ed è vissuto 
dall’immaginario collettivo in modo negativo, 
spesso accostato a uomini con cui, se potesse, 
non vorrebbe  avere nulla a che fare. 

di LEONTINA D’ORAZIO

Alcuni anni fa, durante il periodo estivo, 
avevamo l’abitudine di fare un piccolo 
trekking, di pochi giorni, sulle montagne 
della nostra Regione. Anche quell’anno 
partimmo per un giro di quattro giorni 
nel Parco Regionale Velino-Sirente: io, 
Marzio, Falco, Enzo e Carmine. La tappa 
del secondo giorno ci portò da Capanna di 
Sevice, sotto la cima del Velino, al Rifugio 
Sebastiani passando, con una lunga 
deviazione, anche per il lago della Duchessa. 
Percorso abbastanza lungo e impegnativo. 
La sera, molto stanchi ma soddisfatti, abbiamo 
fatto onore alla buona cena preparata dal 
gestore Lamberto e dal suo un pò strano 
aiutante, un ragazzone valdostano(!!!) 
che andava in giro con una piccola 
bandiera nepalese infilata nel cappello. 
L’adrenalina accumulata per la bella 
esperienza che stavamo vivendo in quei 
giorni e una strana euforia ci portarono 
a bagnare la saporita cena con ben 
cinque bottiglie di Chianti (ci costarono 
più della mezza pensione per tutti). 
Lo stato di benessere aumentò 
vertiginosamente e sebbene fuori 

LE STELLE E LA FILOSOFIA

di GIUSEPPE CELENZA
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la temperatura fosse abbastanza 
fresca, uscimmo fuori per 
recuperare un minimo di sobrietà. 
Il cielo era limpido in modo incredibile, le stelle 
e la via lattea di una grandezza mai viste, 
sembravano muoversi in modo circolare e 
non riuscivamo a beccarle guardandole con 
il cannocchiale di Lamberto (effetto Chianti). 
Enzo, più rapito degli altri da 
questo incredibile spettacolo,  
magnificava le bellezze del creato e della 
Mano che le aveva fatte così perfette e 
luminose. Un poco in disparte, Falco disse 
a mezza voce:....io sono “agnostico”. Ci 
colse di sorpresa perchè in quel momento 
ci sfuggiva proprio il significato della parola 
pronunciata (ancora effetto Chianti). Passò 
qualche istante e con naturalezza mi scappò 
di dire...tu sei solo un figlio di “paragnosta” 
altro che.... Una fragorosa risata da parte 
di tutti pose fine alla diatriba filosofica, un 
pò barcollanti e con qualche capocciata 
alla trave di ingresso del locale del rifugio 
adibito a dormitorio, ci sdraiammo sui nostri 
materassi a guardar ancora le stelle che 
facevano capolino dalla finestra della camera. 



3[ ]NUMERO/0

itinerari

[ it. ]

di GINO NATALE

“La costruzione“ di un itinerario che 
può anche iniziare  dalla porta di casa.  
Possiamo partire da casa per raggiungere 

a piedi luoghi che sembrano lontani ma 
che in effetti, con qualche ora di  piacevole 
passeggiata  (dipende dalla compagnia) 
si possono tranquillamente raggiungere 
senza fare ricorso all’ uso di mezzi 
azionati da combustibili fossili. La scoperta 
dell’automobile è relativamente recente ma 
è sicuramente recentissimo il largo uso che 
se ne fa. Ridurre le distanze non è sempre 
un vantaggio perché ci perdiamo tutto 
quello che c’è tra due località e se “ la via 
è la meta “ (filosofia orientale condivisibile 
anche da noi occidentali) con il muoversi 
sempre più velocemente si rischia di non 
raggiungere più nessuna meta ma correre 
soltanto.
RISCOPERTA DEL TEMPO 
In più contribuiamo a ridurre l’inquinamento 
atmosferico. Durante il percorso che 
abbiamo scelto riscopriamo “angoli“, 
piante, panorami che abbiamo guardato 
distrattamente per tanto tempo ma che 
hanno costituito e costituiscono il nostro 
mondo e quindi anche la nostra concezione 
delle distanze.
RISCOPERTA DELLO SPAZIO.
Ripercorrere lo stesso itinerario in stagioni 
diverse ci fa riscoprire le variazioni 
cromatiche tipiche dell’alternarsi delle 
stagioni insieme ai diversi prodotti che 

la terra porta a maturazione nell’ arco 
dell’anno e che non sempre apprezziamo 
nel momento migliore. Un esempio per tutti: 

il formaggio prodotto con il latte munto a 
primavera non è come quello che si ottiene 
con il latte di fine estate.
RISCOPERTA DEI SAPORI.	
Una lunga passeggiata ci permette di 
raccontare ed ascoltare le nostre storie 
e quelle dei nostri compagni di viaggio 
(anche di quelli assenti ) anziché parlare, 
distrattamente, di fatti propostici dai mass 
media e che , nella stragrande maggioranza 
dei casi, non ci riguardano e non fanno 
parte dei nostri interessi.
RISCOPERTA DELLE PERSONE
Per finire vorrei raccogliere l’ invito che 
ci viene rivolto da una sempre maggiore 
schiera di dietologi e nutrizionisti che 
consigliano di “parcheggiare” ad una certa 
distanza dal ristorante che abbiamo scelto 
per un pranzo o una cena ; sarei dell’ idea di 
lasciare le auto a circa 15/20 km da qualche 
paesino dell’ entroterra e raggiungere a piedi 
una trattoria che serve piatti tradizionali (ce 
ne sono ancora) . Arriveremo con un buon 
appetito, mangeremo di gusto e quando 
torneremo ai mezzi di trasporto “veloci “ 
avremo avuto modo di “smaltire” anche 
gli eccessi che sicuramente ci saremo 
concessi come sempre accade nelle gite 
di fuori porta.
CONSIGLIO/SUGGERIMENTO

“LA COSTRUZIONE DI UN ITINERARIO”

Il giglio martagone Fontecchio (AQ) - ParticolareVasto - Punta Aderci

Domenica 9 novembre 2008
Escursione in solitaria nel gruppo -  
Quando camminiamo in montagna 
entriamo in un mondo in cui solitamente 
non viviamo e magicamente nasce 
una piacevole sensazione di serenità e 
armonia, di curiosità e voglia di star bene, 
spesso condivisa con i nostri compagni di 
viaggio. Durante il cammino, quando per 
un breve tratto rimaniamo soli, è facile 
ritrovarsi a parlare con se stessi di mille 
cose che ci affannano, ci rendono felici 
o semplicemente ci incuriosiscono. È 
come un naturale e spontaneo tentativo 
di introspezione che durante la settimana 
non ci è consentito dai ritmi spesso 
fin troppo frenetici della vita moderna. 
L’escursione può allora rappresentare un 
modo per perlustrare il proprio animo, per 
scorgere in esso ciò che solitamente ci 
sfugge quando andiamo di corsa.
Silenzio - Tempo.
Io e l’ambiente montano, i miei pensieri e 
le sue voci, le mie emozioni e i suoi colori, 
un’armonia da ritrovare, da condividere 
e da vivere con esso .La natura è una 
inesauribile miniera di emozioni e di 
conoscenza dalla quale possiamo 
attingere liberamente ciò che più ci serve, 
in questa escursione in modo decisamente 
individuale. Nessuna mediazione dei nostri 
compagni di viaggio che poco distanti da 
noi percorrono un cammino autonomo. 
Camminiamo in solitaria nella sicurezza 
del gruppo che ci accompagna.  Il cammino 
non è più un mezzo per raggiungere un 
obiettivo, un luogo come una cima o una 
valle incantata, ma diventa esso stesso 
obiettivo, è la nostra meta. È ciò che 
viviamo durante il percorso che ci segna e 
ci carica di energia, che ci condiziona nella 
percezione di ciò che ci circonda e infine 
che ci consente di osservare la realtà con 
occhi diversi e di affrontarla con nuovo 
e consapevole vigore.Il tempo in questa 
escursione non è più condizionante, non 
dobbiamo raggiungere un luogo fisico ma 
una dimensione spirituale e assolutamente 
personale.Il silenzio è necessario nel 
rispetto dei nostri compagni di viaggio e 
delle voci più profonde, perciò più fievoli, 
del nostro animo.
Il cammino in solitaria nella sicurezza del 
gruppo diventa come uno specchio,uno 
specchio per l’anima. - Buon cammino
NOTE per l’escursione in solitaria nel 
gruppo:
il percorso, di diff. E, non verrà né descritto 
né reso noto se non a grandi linee alla 
partenza da Vasto. Sarà richiesto il silenzio 
durante il cammino (tranne durante il 
“liberatorio” pranzo insieme). Saranno 
resi noti l’orario di partenza e di arrivo, il 
dislivello, la pendenza media e la distanza 
da Vasto; sosta di almeno 1 h per il bivacco; 
distanza di circa 10m da rispettare rispetto 
al compagno che precede.
La partecipazione è libera e il rispetto di 
quanto sopra è obbligatorio.

Referenti: Andrea D’Addario e Francesco 
Famiani

L’ANTICIMA: 
LA CIMA DELL’ANIMA

di FRANCESCO FAMIANI 



di GIANFRANCO MONTEFERRANTE
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idea, progetto grafico e impaginazione: Leontina D’Orazio
foto in prima pagina: archivio personale L.D’Orazio
altre foto: G. Monteferrante, G. Natale, F. Pomponio.
redazione: L. D’Orazio, F. Famiani, R. Funaro, G. Natale, M. Salvatore.

 Se hai una storia da raccontare o una foto da pubblicare, se conosci un itinerario, un paese, 
una barzelletta, una ricetta, una filastrocca o un proverbio o hai una qualunque cosa da dire, 
scrivi a:

redazionetracce2008@libero.it

Una famiglia abruzzese possiede un vecchio quaderno di scuola 
dove sul frontespizio di una ricca cornice fatta con l’inchiostro 
di china, tra svolazzi floreali c’é scritto “Viva Gesù”. La stessa 
mano con caratteri più decisi, probabilmente molti anni dopo ha 
scritto sul retro di copertina :”Questo è il quaderno di quando 
Io stava Educanda nel Monastero di Santa Catarina”. Tra i 
disegnini per i ricami a filé, il modo di fare il sapone profumato, 
tingere i panni, rinforzare i capelli, inamidare le sottane, ci sono 
alcune ricette di liquori da offrire nelle visite di prima sera, nei 
ricevimenti importanti e quando fa tanto freddo ed alcune ricette 
di dolci.

PER FARE IL PONCIO
Mezzo chilo di spirito mettendolo in fusione con cortecce di 
limoni, mezzo chilo di zucchero e mezzo chilo di acqua e si fa il 
gileppe che dopo bene raffreddato si unisce con lo spirito.
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“CORTO CORTO”

Pittura rupestre rappresentante un cavaliere armato dell’età 
del bronzo e del ferro proveniente dall’Eremo di Santo Spirito 
presso Roccamorice.
Il disegno è stato rielaborato da Francesco Salvatorelli
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Tre matti:
«Ho sentito che hai 
fondato una banda 
musicale».
«Sì, è un quartetto».
«Ma quanti siete?».
«Siamo in tre».
«E chi?».
«Io e mio fratello!».
«Hai un fratello?».
«No, perché?».

LE PIZZELLE O FERRATELLE 
La ricetta da seguire per ottenere la “pizzella” è semplice e non 
richiede molto tempo: un cucchiaio di olio, un uovo, un cucchiaio 
di zucchero, un cucchiaio di vino bianco, semi di anice e farina 
quanto basta. Si amalgama il tutto in una terrina, sbattendo 
l’impasto con una forchetta, poi quando è sufficientemente 
denso, ma non solido, con un cucchiaio se ne “cola” volta per 
volta una piccola quantità nel centro del ferro che, una volta 
chiuso cuocerà la pizzella nella forma desiderata. 
Questi dolci possono venire consumati così, semplicemente, 
oppure farciti con marmellata d’uva o cioccolata.

Il ferro usato per la cottura delle pizzelle è appositamente 
forgiato ancora dall’artigiano “lu ferrare” ed è composto da 
due lunghi manici che mediante uno snodo sono uniti a due 
lastre rettangolari incise con motivi decorativi-geometrici e 
personalizzato con le iniziali del proprietario che lo ha ordinato; 
cosicchè, ogni ferro risulta differente dall’altro, diventa un 
utensile personale, tramandato di madre in figlia.

[ info. ]

appuntamenti

FEBBRAIO
sabato 09 febbraio - Film/documentari
“Non solo montagne” Storie di uomini, di viaggi e di avventure
- Ore 18,30 - presso sede - a cura di L. D’Orazio (programma in sede)
sabato 9 e domenica 10 febbraio- Giornate del Cai Abruzzo
Sez.Cai della prov.dell’Aquila - Racchette in Gran Sasso - 4a edizione
sabato 16 febbraio - Film/documentari
“Non solo montagne” Storie di uomini, di viaggi e di avventure
- Ore 18,30 - presso sede - a cura di L. D’Orazio (programma in sede)
sabato 23 febbraio - Conferenza
“Lettura e interpretazione di una carta escursionistica” 
A cura di F. Famiani - ore 17,30 - presso sede

MARZO

sabato 01 - Conferenza
Spedizione in Perù - A cura di Rino Jubatti - presso sede - ore 18,00
domenica 02 - Escursione
La costa da Vasto a Termoli - Diff. T - resp. M. Frasca
02/09 - Conferenza “la montagna nell’arte” - A cura di B. Campli
lunedì 3  - Materiali e attrezzature per alpinismo
A cura di R. Bellezza - presso sede - ore 21,00
lunedì 10 - Materiali e attrezzature per alpinismo
A cura di R. Bellezza - presso sede - ore 21,00
Sabato 15  - Concerto - Discanto: musica etnica abruzzese
 a cura di F.  Pomponio - Teatro Rossetti - ore 18,30  (ingresso libero)
domenica 16 - Trekking urbano
Trivento e Pietracupa (CB) Diff. T - resp. F.lli Ciccarone e G. Monteferrante
domenica 30 - Festa di primavera
Abetina di Collemeluccio - Pescolanciano (IS) Diff. T - resp. A.E. Vasto
lunedì 31 - Gruppo micologico
“Funghi Primaverili e oltre” - Docenti: A. Schieda e C. Toro - presso sede - ore 18,00

di LEONTINA D’ORAZIO

Ho proposto al presidente e al consiglio direttivo due concorsi a 
premi, uno fotografico (tutte le foto pervenute verranno esposte nella 
sala Michelangelo di Palazzo D’Avalos) e l’altro cinematografico il 
“corto corto” (ci sara’ in sede la giornata del cortometraggio).
L’idea del corto mi e’ venuta per la semplicità e curiosità con cui le 
fotocamere digitali, i telefoni, le videocamere ecc.. producono oltre 
alle foto anche filmati.
In questa maniera la staticità delle diapositive viene superata,  e 
nello stesso tempo la Sezione si ritrova un piccolo archivio della sua 
vita sociale (dalla sede alle escursioni ecc).
Le modalita’ dei concorsi sono:
FOTOGRAFICO
le foto devono essere di cm 30x45 a colori e presentate con cornici 
a giorno  (non piu’ di due a socio)
CORTOMETRAGGIO “Corto corto”
i corti dovranno avere una durata da 5 a 10 minuti (non piu’ di 2 a 
socio)
Tutto dovra’ esser consegnato in sede non oltre il 31 ottobre 2008
IL TEMA DEI CONCORSI E’ UGUALE
(LA  NOSTRA VITA SOCIALE, DALLA SEDE ALLE ESCURSIONI)
Penso che sia una esperienza molto stimolante per i soci auguri e 
buon divertimento
P.s.: regolamento in sede, per qualsiasi altra cosa rivolgersi a 
Gianfranco


